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Un progetto per salvare
la lacustre del Garda

ITTIOLOGIA

Di biodiversità si parla diffusamente
ormai da oltre un decennio, da quan-
do cioè la conferenza internazionale
di Rio de Janeiro sancì l•importanza
della conservazione della diversità
globale e locale delle specie viventi
per la stessa qualità della vita futu-
ra delle comunità umane.
Potrebbe sembrare un argomento
astratto e distante dalla quotidianità
di ciascuno di noi, ma, al contrario,
è un tema che ci riguarda da vicino
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e che non può essere ignorato nem-
meno nella gestione locale della fau-
na ittica.
È questa la ragione di fondo che,
unita ad aspetti anche più imme-
diati e tangibili, spinge ad interes-
sarsi del rapido, consistente e qua-
si definitivo declino della popolazio-
ne di Trota lacustre del Lago di Gar-
da, che da tempo immemorabile
costituiva una rilevante risorsa eco-
nomica e di sussistenza per le po-

polazioni rivierasche del Benaco.
Nel Lago di Garda, infatti, come ne-
gli altri laghi maggiori della fascia
prealpina, è presente una popolazio-
ne strettamente autoctona di Trota
lacustre ( Salmo [trutta] trutta mor-
pha lacustris  L.), attualmente clas-
sificata come forma ecotipica della
Trota fario, ma con ogni probabilità
caratterizzata da una propria indivi-
dualità genetica dovuta a fenomeni
di isolamento geografico.
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Il valore della lacustre

L•importanza di questo salmonide, la
cui abbondante presenza nel Benaco
è testimoniata da documentazione
storica risalente fino al Medioevo,
non si limita, però, a motivi econo-
mici, storici o culturali. La Trota lacu-
stre del Garda, infatti, è un elemen-
to locale, ma significativo della bio-
diversità della fauna ittica alpina. Pur
facendo parte del gruppo della Trota

fario, essa costituisce una popola-
zione a se stante che probabilmente
ha sviluppato delle sue caratteristi-
che genetiche particolari dovute ai
processi naturali dell•adattamento
biologico nell•ambito del maggiore
lago italiano.
Inoltre è un anello non trascurabile
della catena alimentare dell•ecosi-
stema lacustre che ricopre ruoli im-
portanti nella rete trofica, con com-

portamenti alimentari che vanno dal
planctofago (soprattutto i giovani)
all•ittiofago.
Non si può ignorare, infine, la sua
valenza anche attuale per la pesca,
sia professionale, sia dilettantistica,
che coinvolge l•interesse di un nu-
mero ancora consistente di pesca-
tori di professione (soprattutto sulla
sponda veronese e bresciana) e di
pescatori dilettanti.

La popolazione di Trota lacustre del Lago di Garda costi tuisce
un•importante componente della fauna ittica lacustre,

con una valenza naturalistica, ecologica,
storico-culturale, sociale ed economica.

Il suo grave stato di pre-estinzione
ha suggerito lo studio di un progetto

di salvaguardia e ripopolamento
elaborato dall•Acquario di Trento

su incarico del Servizio Faunistico
della Provincia di Trento

che punta soprattutto
sulla mitigazione

dei fattori ambientali
che da oltre quarant•anni

impediscono, di fatto,
la riproduzione spontanea

del pregiato salmonide
sui fondali ghiaiosi

del basso Sarca.
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Veduta dall•alto del basso Sarca e della foce nel Lago di Garda.
In basso, trote lacustri in frega su un piccolo immissari o.

Uno studio preliminare

In conseguenza delle indicazioni del-
la nuova Carta ittica della Provincia
di Trento e delle relative previsioni
di gestione, per il Lago di Garda è
stata individuata tra le priorità un•a-
zione di tutela e ripristino della po-
polazione autoctona di Trota lacu-
stre, che da alcuni decenni conosce
un processo progressivo e intenso
di contrazione.
Al fine di evitare la perdita di una
così significativa componente fauni-
stica dell•ecosistema lacustre è sta-
to realizzato dall•Acquario di Trento,
su incarico del Servizio Faunistico
della Provincia di Trento, uno studio
di fattibilità di un progetto generale
di recupero del pregiato salmonide
benacense. L•obiettivo dello studio è
quello di fare il punto della situazio-
ne, sulla base dei dati sul pescato
raccolti presso le amministrazioni
provinciali rivierasche, in merito alle
condizioni numeriche della popola-
zione ittica, individuando i fattori che
ne hanno provocato una così inten-
sa rarefazione e prospettando gli in-
terventi prioritari per la sua tutela e
il suo ripristino numerico.

I risultati della ricerca

Dall•esame delle informazioni e dei dati
disponibili è emerso che lo stato at-
tuale della popolazione benacense
della Trota lacustre è tale da indurre
serie preoccupazioni per la sua con-
servazione, stante una situazione di
probabile pre-estinzione. Ciò significa
che non solo la popolazione si è forte-
mente rarefatta, ma che il numero di
riproduttori potenziali ancora dispo-
nibili è probabilmente talmente bas-
so da far dubitare che sia in grado di
sostenere in futuro la popolazione.
Dall•analisi della situazione attuale
è emerso che i fattori principali che
hanno indotto la rarefazione della
Trota lacustre sono legati all•ormai
cinquantennale sfruttamento idroe-
lettrico spinto del Fiume Sarca, prin-
cipale immissario del Lago di Garda
e sito riproduttivo pressoché esclu-
sivo della specie, nonché all•edifica-
zione di opere idrauliche trasversali
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che compromettono gravemente la
continuità longitudinale del corso
d•acqua e, di conseguenza, l•acces-
so ai siti riproduttivi delle trote nel
periodo della •fregaŽ.
La progressiva e rapida diminuzione
della Trota lacustre nel Garda non è
dovuta, dunque, alla modificazione
dell•ambiente lacustre, che è mode-
sta se messa in relazione con la sua
vastità e con la sua capacità di as-
sorbire l•effetto dei fattori di altera-
zione. La causa principale è insita,
invece, nelle profonde trasformazioni
del basso corso del Fiume Sarca che,
come testimoniano numerose docu-
mentazioni storiche, ha sempre co-
stituito il sito riproduttivo pressoché
esclusivo per la popolazione garde-
sana del salmonide. C•è una lunga
storia, infatti, della pesca delle lacu-
stri sia sul lago, sia sul Sarca nei
pressi delle foci. In particolare, al-
meno dalla metà del XXII secolo fu
attiva, con sorprendente continuità
fino al 1958, la •peschèraŽ di Torbole.
La struttura era formata da un rudi-
mentale, ma efficace sbarramento in
tronchi infitti nel substrato e uniti da
traverse, alle quali erano addossate
verghe di frassino ( arele ) in modo
da formare un ostacolo al deflusso
delle acque del fiume. Queste deflui-
vano con maggiore velocità e turbo-
lenza in corrispondenza di alcuni
varchi, una sorta di stretti passaggi
obbligati non solo per l•acqua, ma
anche per i riproduttori di Trota lacu-
stre in risalita. In corrispondenza di
questa porta i pesci venivano cattu-
rati, nel periodo di risalita, che cade
tra novembre e gennaio, con vari
strumenti di cattura costituiti per lo
più da reti coniche e trappole. Molti
riproduttori, in ogni caso, riuscivano
a superare comunque l•ostacolo, rag-
giungendo i siti di frega a monte.
Di fatto, per secoli è stata esercitata
una pesca intensiva sui riproduttori
proprio nella fase più critica del ciclo
biologico, senza che questo abbia mai
determinato i rischi di estinzione in-
dotti, invece, in soli cinquant•anni, dai
più recenti interventi di strutturale
modificazione ambientale dei siti ri-
produttivi. Di fatto la pescaia di Torbole
venne dismessa nel 1958, non a caso

proprio nell•anno d•inizio dei lavori di
costruzione della centrale idroelettri-
ca SISM (oggi ENEL) della Brossèra,
che avrebbe determinato gravi con-
seguenze ecologiche sul fiume.

I principali fattori
di disturbo

Sebbene il Sarca nel suo corso infe-
riore subisca gli effetti di numerosi
fattori di alterazione e inquinamento
(inquinamento diffuso dalle campa-
gne, derivazioni irrigue, rettifiche e
arginature dell•alveo), lo studio con-
dotto ha confermato che il grave stato

di preestinzione della Trota lacustre
del Garda è dovuto a due cause prin-
cipali: la fortissima riduzione delle
portate naturali e la presenza di al-
cuni ostacoli trasversali insuperabili
per le trote. Questi due fattori, im-
pediscono, da oltre quarant•anni, la
risalita riproduttiva delle lacustri dal
lago al loro sito riproduttivo presso-
ché esclusivo: in tal modo è venuta a
mancare la possibilità di rinnovazione
della popolazione, se si eccettuano
le marginali attività di frega che an-
cora oggi si possono osservare nel-
l•ultimo chilometro di fiume, a valle
della centrale ENEL di Torbole, e in
alcuni immissari minori del lago.

Un•immagine storica della •peschèraŽ di Torbole (tratta da Martinel li F. •Pesca e
Piscicoltura nel SommolagoŽ - Museo Civico di Riva del Garda,  1998).
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Tre sistemi di briglie, di fatto, impe-
discono, anche in condizioni di por-
tate molto elevate, la risalita dei ri-
produttori nel periodo della frega (tra
novembre e dicembre): gli ostacoli
sono costituiti, da valle verso mon-
te, dallo scivolo della centrale idroe-
lettrica di Torbole, dal sistema di bri-
glie del Linfano (in prossimità della
pescicoltura Mandelli), dalla briglia
di Malapreda, a monte di Arco.
La drastica riduzione della portata a
causa dei grandi prelievi idroelettrici
dell•alto e medio bacino del Sarca,
inoltre, riduce fortemente l•ambien-
te acquatico, che pure manterrebbe
per lunghi tratti ottimi fondali ghiaiosi
e ciottolosi, substrati ideali per la ri-
produzione delle trote. La portata
media annua del Sarca era, prima del
2000, intorno ai 3-4 m 3/s, contro i
circa 30 m 3/s naturali. I valori di por-
tata minima, inoltre, andavano spes-
so sotto i 2 m 3/s, soprattutto d•in-
verno, quando le poche aree di frega
presenti venivano vanificate a causa
del prosciugamento di una larga parte
dell•alveo. Dopo l•avvio dei rilasci di
rispetto ambientale dovuti alla nor-
ma di attuazione dello Statuto d•au-
tonomia (D.Legisl. 463/99) la situa-
zione è migliorata soltanto di poco.

Le soluzioni

Sulla base dell•analisi della situazio-
ne il progetto ha individuato le azio-
ni prioritarie da attuare per scongiu-
rare il rischio di estinzione della Tro-
ta lacustre del Garda e per favorirne
la ripresa quantitativa.
Le soluzioni previste dallo studio
sono ripartite in quattro categorie (le
prime due riguardano interventi
strutturali, le altre azioni atte ad
evitare l•aggravarsi del rischio di
estinzione):

1) modifiche strutturali dell•alveo del
Fiume Sarca  e riduzione degli osta-
coli trasversali ai fini del ripristino
della naturale continuità longitudi-
nale del tratto terminale del fiume:
si tratta di una serie di interventi di
destrutturazione delle opere esistenti
(in particolare dello scivolo della cen-

In alto, la briglia invalicabile alla centrale della Brossèra.
Al centro, l'andamento delle portate medie mensili del Sarca  prim a e dopo
l'entrata in funzione della centrale idroelettrica.
In basso, il deflusso minimo vitale individuato per rendere efficaci i pas saggi per
pesci e per migliorare i siti riproduttivi.



29

trale ENEL della Brossèra) e di
mitigazione delle briglie •MandelliŽ
e di Malapreda attraverso la costru-
zione di rampa in massi che oltre ad
essere transitabili dai pesci in risali-
ta migliorano la qualità ecologica del
fiume;

2)  ripristino parziale delle portate
naturali del Fiume Sarca al fine di
rendere efficace la transitabilità del
fiume e migliorare le condizioni del-
l•ambiente riproduttivo:  le opere
strutturali sull•alveo risulterebbero
inutili se parallelamente non si incre-
mentasse la portata del fiume, ba-
dando a riprodurre in scala l•anda-
mento idrologico stagionale e facen-
do particolare attenzione alla conser-
vazione di livelli di portata il più co-
stanti possibile nell•intero periodo che
va dalla deposizione delle uova, al-
l•incubazione, fino alla schiusa e allo
svezzamento delle larve delle trote;

3)  attuazione immediata di un pro-
gramma di riproduzione artificiale a
partire dai residuali riproduttori in
risalita, come supporto alla riprodu-
zione spontanea:  la situazione di
preestinzione della Trota lacustre
impone l•attuazione di un program-
ma di sostegno alla sua attività ri-
produttiva, attraverso l•avvio di pra-
tiche di riproduzione artificiale e
ripopolamento attivo, anche sulla
scorta dell•attività ittiogenica svolta
nel passato dallo Stabilimento di
pescicoltura artificiale di Torbole;

4)  limitazione e regolamentazione
delle attività di pesca e ripopola-
mento ittico, allo scopo di agevolare
la ripresa dell•attività riproduttiva e
della consistenza numerica della
popolazione: la fase di ripopola-
mento e tutela non può prescindere
da un•attenzione particolare sia nel-
le pratiche di ripopolamento del
Garda e del Sarca (che devono esclu-
dere l•immissione di pesci in qual-
che modo concorrenti con la Trota
lacustre), sia nella gestione della
pesca professionale e dilettantistica
(che deve evitare di vanificare at-
traverso un•eccessiva pressione di
pesca i risultati dell•intero progetto).

In alto, le briglie in loc. Linfano di Arco (Mandelli).
Al centro, sezione schematica della rampa in massi proposta per rendere
transitabili le briglie.
In basso, la riproduzione artificiale si rende indispensabile per evitare la definitiva
estinzione della Trota lacustre del Garda.


